Il tetto del 30%:

finto egualitarismo e Innovazione

La circolare del Ministro Gelmini, riguardante la formazione delle classi, con riferimento ad un tetto massimo del 30% di alunni stranieri, ovvero che non parlano correttamente la lingua italiana, sembra essere un atto di buon senso che avrebbe già dovuto essere operativo da tempo. Purtroppo la consueta incursione dei media e di chi si sente autorizzato a parlare di scuola per il solo fatto di averla frequentata, sta alimentando un dibattito improntato alla superficialità e che sta anche sconfinando nella cialtroneria.

Infatti un tetto del 50% al numero di alunni per classe era già presente nella legislazione italiana dal 1999, con un provvedimento emanato dall’allora Ministro dell’istruzione Luigi Berlinguer.

L’abbassamento  del tetto al 30% è stato  preso in considerazione dopo un attento studio dell’esperienza già operativa a Vicenza, città peraltro amministrata da una giunta di centrosinistra. 

 
Partita dalla segnalazione di diversi presidi e docenti di scuole ad alto tasso di studenti con scarsa conoscenza della lingua italiana (perché di questo si tratta, extracomunitari o meno), raccoglie un segnale di disagio didattico che solo chi vuol farne un ulteriore elemento di facile demagogia fatica a non vedere. Nella circolare, infatti,  non sono coinvolti nel computo della percentuale i ragazzi stranieri nati in Italia, a riprova del fatto che si tratta di una questione di pre-requisiti necessari per un buon apprendimento per tutti, piuttosto che una questione di mera cittadinanza italiana.

Da sempre le scuole si preoccupano, in nome di una buona didattica, di non concentrare nelle stesse classi, quando è possibile, gli studenti stranieri che hanno difficoltà linguistiche della stessa gravità.

Lo stesso Ministro Fioroni aveva indicato una tale soluzione, salvo poi essere attaccato da coloro che sostenevano che la presenza massiccia di ragazzi di diversa provenienza, rappresentasse una ricchezza per i nostri studenti italiani.

Insomma dal settembre 2010 ci sarà un tetto massimo di presenze straniere nelle classi e un grande lavoro per Dirigenti, Insegnanti, comuni, provveditorati, genitori per regolare i flussi delle iscrizioni, rivedere i bacini d’utenza ma sarà indispensabile che il governo si impegni a destinare alle aree più interessate fondi ad hoc per i servizi complementari, ad esempio i mediatori culturali e i corsi di lingua e letteratura italiana, estivi e non.

L’ultima parola sulla composizione delle classi spetterà ai consigli d’istituto mentre la scelta sul numero delle classi competerà, come sempre, agli uffici scolastici regionali.

La circolare conferma così che le “scuole dovranno procedere a un accertamento delle competenze e dei livelli di preparazione dell’alunno, per assegnarlo ,di conseguenza, alla classe definitiva, che potrà essere inferiore alla classe corrispondente all’età anagrafica”

Per questo scopo sarà opportuno che il Collegio dei docenti di ogni singola scuola, affidi ad un gruppo di docenti la definizione dei criteri per accertare le competenze linguistiche in ingresso. 

Un meccanismo, quello della verifica delle competenze linguistiche, che lascia ampio spazio all’autonomia delle scuole e  apre uno spiraglio ad una più generale “nuova organizzazione“ della scuola che l’APEF ha ampiamente argomentato in occasione dell’emanazione dell’O.M. 92 del 2007 sul recupero dei debiti, soprattutto nella secondaria di secondo grado, dove si potrebbe cominciare a organizzare non più classi per età ma per gruppi di alunni omogenei per preparazione in ciascuna delle discipline che compongono il quadro curriculare dell’ordine di scuola che frequenta. (vedere doc. allegato)

Del resto questo tipo di approccio organizzativo è il più comune nelle più svsnzste Scuole di insegnamento delle lingue.

Solo una anacronistica miopia ideologica può confondere il concetto di uguaglianza con un trattamento uguale per tutti piuttosto che mirato alle esigenze di partenza di ognuno.

La scuola deve sgombrare la sua strada da queste incursioni ideologiche paralizzanti.

Del resto chi ha, oltre ad una conoscenza dei problemi, anche onestà intellettuale, come l’On. le Luigi Berlinguer, ha espresso parere favorevole.
Auspichiamo che questo sia da ora il necessario approccio bipartisan de-ideologizzato e competente, di cui la Scuola non può più fare a meno per la risoluzione dei suoi tanti problemi.
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